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LA VITA DEI COMUNI 

jRafe, fate^ fate^ noi vorremmo sempre dire; 
e in vece ci tocca di udir a disputare^ disputare^ 
disputare. Con queste'parole imo scritlore.sì la­
mentava perchè nella siia patria, eh'è ima cillà. 
italiana, gli uomini più desiderosi d'immegliare lo 
di lei condizioni morali ed economiche, per soìì-
slichèrìa critica," per puerili puntigli, per gare mi­
serevoli lasciassero cadere nel vuoto le proposlo 
più utili e generose, e- negligessero il bene pel 
desiderio del meglio. Tra di noi, mentre la vita 
pubblica -è piuttosto un volo che un fallo, anche 
r udir a disputare^ dispniare^ disputare sarebbe in 
verità un simbolo di progrosso. È in oggi ci ral­
legriamo con noi e coi nostri Lettori perchè s'in­
comincia a disculore coll'orgauo della stampa pe­
riodica intorno a questioni, se non vitali, certo 
d'immedinta utilità pel paese. 

Un giornale che d'altro non s'occuppsse che 
di bibliografie, dì polemiche letterarie e diventasse 
palestra ad in§egnL novellini o campo di battaglia 
per inonorati ed ìnulHissimi pettegolezzi accademici, 
sarebbe oggidì cosa ben meschina e intnlleranda. 
La stampa periodica dove riflettere i colori, della 
vita pubblica, deve ajiitnre l'opera del civile pro­
gredimento e servire'dì mezzo .perché tulli i mem­
bri della società si comunichino le proprie idee, 
si raffermino negli onesli proposili, e si educhino 
mutuajnenlo. Quindi anche, nelle alluaìi condizioni 
è lecito alla stampa di significare questa sua len-
<lcnza e, se non altro, esprimere voli per le opere 
dell'avvenire. Ma che può la slampa, se gli uomini 
preposti alla cosa pubblica al di lei appello fossero 
sordi, so dai più non fosse sentilo il bisogno della 
pubblicità eh' è precipua guarantigia di un paese 
ordinalo civilmente? 

Diciamo il vero, benché molti udiranno mal­
volentieri le nostre paròle. Tra di noi la stampa 
periodica, per quanto fu in suo potere, diede opera 
ad inspirare 1' amore della pubblicità e a predicare 
l'associazione por quindi assaporare que' frulli che 
in altri paesi sono ormai maluri. Ma poohi rispo­
sero al di lei appello, pochi si mostrano propensi 
ad uscire da quel neghiltoso silenzio eh' era pei 
passalo un dovere d'officio, un precetto della dot­
trina burocratica. Le male abitudini abbarbicale alla 
vita dei pubblici Amministratori, dei Deputati e dei 
Consiglieri Comunali non sì potevano recidere ad un 
tratto, Cora' anche alcuni pon volevano persuadei-jo 

se medesiìni che l'Aulorità fosse per concederò 
quella onesta libertà di esprimere la propria opi­
nione su cui solo r assolulismo (o l'assolutismo 
dìcesi un sistema discreditato e fuori di moda) in 
allri tempi fece .cadere l'anatema. J\Ìa in oggi quel 
dubbio fu tolto dal fatto dei molti argomenli slati 
sottoposti alla pubblica discussione, e a cui l'Au-
torilà noli isdegnò di provvedere con solleciludine. 
Quindi, se sempre non sarà in nostro potere di 
fare^ certo ènei nostro tornuconlo il disputare per 
appianar la via delle future riforme, ed intenderci 
su., certe questioni eh'ormai» taluni sogliono con­
siderare quali lesi scolastiche, o che al contrario 
non sono per anco ben comprese dalla maggio­
ranza civilizzata 0 prossima ad esserlo. 

I Comuni della Provincia devono dar segno 
di vita, esponendo col mezzo della slampa i propri 
voli- 0 bisogni, pubblicando tulli que' iiilti che sono 
indizio, di progresso, slimolo a ben faro e ad as­
sociarsi per qualche istituzione di interesse gene­
ralo. In ogni Coinune noi vorrèmnjo. che una savia 
{)ersona, la quale «mando il suo paese di carità 
.operosa, non già.di qnel palriotlismó ciarliero, stollo 
e nullo di cui certuni menano vanto, sì assumesse 
l'incarico di scrivere periodicamente o all'uno o 
all'allro dei giornali che si stampano in Provincia, 
perchè in esso ogni sintomo di vi|a pubblica fosse 
iTotato e solioposto alla Critica e incoraggialo. 
Noi vorremmo che s'incominciasse a disputare^ 
aspellandp a fare^ se in oggi circostanze prepo-
lenlì non lo consentano, per ì dì che verranno. 
Quanti abusi attendono una voce coraggiosa che 
loro strappi il velo sotto cui finora si consumarono! 
Quanl* istituzioni, di cui sentiamo il bisogno e di 
cui lamentiamo il difetto, non hanno d'uopo che 
del forte volere d'un uomo solo per divenire/?<?*-
sibilìi Finora la stampa periodica nostrale non po/è 
che additare qualche beli' esémpio, d' altri paesi e 
d' altra genie, confrontando certe teorie coi dogmi 
del senso comune, abituando gli orecchi a certe pa­
role che suonano prosperità sociale, coopera/ìone 
di tutti alla civilizzazione dell'Umanità. Ma in oggi 
noi dobbiamo dispulare sui particolari, preferire 
ì dati positivi, dacché intorno ai generali i più 
sono d'accordo ; e chi non lo è, non sì può che 
compiangerlo come un pazzo. 

È.probabile che col disputare sui particolari 
non^sempre si potranno evitare le esagerazioni, e 
di effetti certi non sempre si potranno del pari do~ 
terminare le vere e le sole cagioni. Quindi la pub­
blicità data agli affari dì un Comune, lo osserva-



xioni sulla comunale annninistraziono tàlvoila ren­
deranno inevitabile una polemica, e i corpi morali 
0 le persone in carica s'adopreranno a torsi di 
dosso una taccia immeritata, o a mostrare serena 
la fronte dove altri credette di vedérvi una macchia. 
Ma non perciò, niuno sìa tentalo a rifiutare il be­
neficio della pubblicità. Nelle istituzioni umane non 
v'ha perfezione assoluta; e. quando nna d'esso 
reca più vantaggi che danni probabili, è evidente 
che la si deve o desiderare vivamente e promuo­
vere con ogniniezzo. .Queste'cose scriviamo, per­
chè se, com' abbiara detto di sopra, in questo fo­
glio settimanale s'incominciò a disputare^ se v'eb­
bero uomini savii ed amici del paese che in esso 
parlarono di abusi e di faccende di questo ó quel 
Comune, se noi abbiamo pubblicate corrispondenze 
allusive a particolarità locali e tendenti ad.un utile 
scopo, non potemmo esimerci dal pubblicare del 
pari scritti che intendevano rettificare le opinioni 
espresse in quelle corrispondtjnze, o specificare le 
cagioni di questo o q̂uel fatto. 

Noi non possiamo che badare all' onestà di 
carattere e alla posi/iione sociale de' nostri corri­
spondenti neir allo di accettare o rifiutare uno 
scrìtto per la slampa; ma siccome le passioni e 
talvolta anche un eccesso di filantropia traggono ia 
inganno gli uomini, così sarà sempre bene l'esami­
nare gli argomenti prò e contra. Ed ecco aumentalo 
l'amore alla vita pubblica, ecco aperta la via a ri­
formo, a migltoran>enlì importanti negli ordini so- " 
cìali, ecco iniziato anche tra iioi quel movimento 
logico e regolare Verso il meglio eh' è un impulso 
de* tempi, un arra di prosperità ' futura e che in 
altri paesi si manifesta ormai in tutta la sua po­
tenza. L'inazione ò indizio di morte ; e i Comuni 
di questa Provincia addimostrino coi fatti di essere 
corpi vivi, lo addimostrino almeno col.partecipane 
a quel movimenta inlellelUiale a cui li invita la 
slampa. . 

C. GlUSSANI. 

DELLE CONDOTTE MEDICO-CHIRURGICHE 

ARTICOLO' rumo 

In un tempo di generale riforma, in un tempo 
in cui lutti gli organi della stampa s'accordano più 
0 meno nel chiedere a governanti che il vecchio 
edilìzio si demolisca e sovra novelle basi venga 
riedificato, sia concesso a noi pure levare la voce 
sovra d'un argomenlo di vitale importanza; sia a 
noi pure concesso, coli'ùmile nostro foglio di Pro­
vincia, mandare al cribro della pubblica opinione 
que' riflessi che ci sembrano opportuni allo scopo 
dì ottenere una radicale riforma nell'organamento 
sanitario, ed in particolare sovra ciò che risguarda 
le condotte mediche, o modieo-chirurgiche. 

E prima osserviamo che i circondari in cui 
sono divise Io condoUe mediche non hanno fra di 
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I loro uniformità nò gradazione, e non sono sempre 

in armonia collo stipendio ai medici assegnato, nò 
commisurali alle forze degli stipendiali. Per il che 
noi vediamo non di rado circondari di condotte cosi 
ristretti, ed in paesi,relativamenlo sani, dove il mè­
dico passa molta parlo dell'anno, oziando; mentre 
ne vediamo degli altri, in paesi di malattie fre­
quenti, ne' quali 11 medico, ajutalo da due o più 
cavalli, può appena soddisfare ai locali bisogni. 
Così parlando dello stipendio, noi lo vediamo tenue 
là dove minore ò la probabilità degl'incerti, e più 
equo dove questa è maggiore. Nulla per ora diremo 
dei vasti paesi di personale sanitario alTallo sprov­
veduti, che per l'egoismo, e la taccagneria di pochi 
vedono i molti loro poveri mancare alTallo di me­
dica assistenza, o con sommo sacrifizio aquistarla. 
Taceremo pure della mancanza assoluta di farmacia 
in mezzo a numerosa popolazione, come del difetto 
di mediciiiali gratuiti ai malati indigenti, riservan­
doci di parlarne hi altro arlicolo. 

Diremo solo di ciò che riputiamo altauienlo 
difettoso nel modo di nominare i medici condotti^ 
e della durata delle condolfe, senza darci, vanto di 
novità; ma solo allo scopo di sviluppare vieppiù 
un tema di cui altri oggi si occupa, e per •unire 
il nostro vpto da essi concordemente espresso. 

Il diritto di nomina del medici condotti spetta 
ai Consigli Comunali, od alle Deputazioni quando si 
tratti di più Comuni riuniti per un "solo individuo. 
Tale diritto, trattandosi di soggelto..da censiti pa­
galo, e che deve rispondere alla opinione dei co-
muriistì, nessuno è che voglia contrastare, qualora 
sia usato senza danno di ferzr, e coli'utile possi­
bile degli amministrali, tanto abienti che non abienti, 
e non sia per il fallo abusato. L'esperienza di più 
che un trentennio ha dimostrato che nella nomina 
in discorso non vi' fu che abuso. Se parliamo 
delle città, incominciamo dal dire che i Consiglieri 
votanti non hanno alcun interesse perchè ì medici 
dei poveri siano o no capaci, abbiano o no co­
scienza, ed abbisognino o no di quel pane slqntato 
por sobbàrcarvisi. 1 Consiglieri di città vanno al 
Consiglio per deporre la loro pallottola a favore 
di quello a cui l'hanno da tanto tempo impegnata, 
sia per amicizia o relazione propria, sia per. altrui 
deferenza; cosichè per essi sarà indifferenle votare 
pel medico capace e coscienzioso, come per uno 
che abbia di modico solo il nome. Tale scelta non 
li infastidisce uè punto nò poco; poichò alla fine 
si tratta del medico dei poveri, e non del proprio; 
anzi sì guarderebbero bene dal.valersi dell'opera 
dì quello per cui votarono. 

In quanto aliti compagna la cosa è bene di­
versa; poiché qui il medico dei poveri diviene per 
necessità anche quello dei ricchi : ed in questi casi 
non si va al Consigliò indilferenli sulla persona da 
eleggersi, anzi vi ha troppa faconda, troppa briga 
perchè sorta vincitore quello per cui S4 ha spiegalo 
parlilo. Coloro die sostengono essere l'opiniono 
per uno piultoslo che per 1' allro degli aspiranti 
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che.guida i Comunisll.a sulTragare il loro candi­
dalo^ si accostino al fatto, e vedranno che nel m a ^ 
giore numero dei casi questa opinione si risolve nel 
potere 0 neirinfluensia dì un solo. Qui è il mag­
gior possidente, neppure domfciliato ijn paese, che 
domina sul Consiglio .ed impone lù .sua. decisa vo­
lontà; là è un Segretario od un Agente Comunale 
che ha venduto la nomina del modico o ne fa mo­
nopolio j in altro silo una raccomandazione venuta 
da lontano .tiene luogo di qualsiasi documento di 
capacità o di merito; e si finisce col sceglierò a 
proprio medico quello appunto che era dai comu­
nisti meno conosciuto. „ Non furono infrequenti i 
casi, scrìve un'associato del Lombclrdo-Veneto^ nei 
quali la.statura, la fisonomia dell'aspiranto, la di-
ménlicanza di un saluto, la poca verbosilà'gli ab­
biano costalo un doloroso rifiuto, o ne' quali l'óm-
missione di umilianti preghiere sia stala punita con 
una vendetta" che equivale ad un suicidio morale. '̂ 

Da codeste intemperanze ne venne che si 
diede la preferenza a chi dì medicina non se n'era 
mai occupato, che si trovava di proprio censo bene 
provveduto in confronto degli,altri aspiranti, e che 
messo al posto, l'eco poi strazio della condotta,, 
lino a che svoglialo .e stanco si dimise. Altra volta 
sì colpì d'anatema un proprio concittadino di reale 
capacità e buon volere, per far luogo ad una nul̂ -
lità.di altro paese-: e fu ben raro il caso in bili un 
avveduto e coscienzioso nolabìle potè colla fa­
condia del vero impedire una solenne corbellM'ia, 
Cosa si dirà di quei Consigli Comunali che tanto 
hanno in pregio il diritto di nomina dei loro me­
dici, e tanto calcolo ne fanno che, dopô  esauriti 
in una seduta tulli gli altri argomenti di pubblica 
amministrazione, consacrano l'ultimo quarto d'ora 
allo scrultinio per la scella di uno, due o più in­
dividui de! personale sanitario? Un'quarto d'ora 
deve bastare alla lettura der rapporto concernente 
le qualifiche ed ì titoli lutti degli aspiranti, all'e­
same iacollatìvo dei relativi do'cumenli, ed alla bal-
loUazlone. L'ultimo quarto d'ora, quando i consi-
siglierl sono stanchi della lunga seJula, e I' ora 
del pranzo fa loro pressa, chi sosterrà che sia il 
iempo più opportuno ad una ponderala ed equa 
votazione? 

Ma ammellasi per un momento, che sia posta 
in bando ogni soperchieria, si dia maggior opera 
a cosa dì sì grave momento, e lutti siano animati 
dallo spirito dì equità Verso i giovani aspiranti al 
Comunale servigio, come' dall-' interesse dei loro 
rappresentati: si domanda: - I Consigli Comunali 
sono essi atti a giudicare del valore intrinseco dei 
medici concorrenti, e valgono essi a Irascegliere 
Ira quelli i più capaci ed ì più onesti? - A meno 
che non si suppongano composli di allrctlanli uo­
mini professanti l'arto stessa, i Consigli Comunali 
non si possono ritenere alti a giudicare da sé in 
laje bisogna. I loro- voli pertanto saranno sempre 
il risultalo dell' altrui informazione, e del parere 
di persone intelìigcnti o di autorità già • emesso ; 

la loro elezione non avrà che iiti valore secon-
dario< .E tanta è la verità di codesta proposizione, 
che si vide.più .d'una volta annullare dal potere 
tutorio una elezione fatta di pieno diritto del Co­
munale Consiglio, perciocché .dal suo operalo ne 
derivava 0 una manifesta ingiustizia o lo scan­
dalo di una nomina alTalto inetta; con quanto di-
sdor'o del pazi(?nte cosi giuopato ognuno sei vede. 

Dal fin qui esposto chiaro apparisce, che se 
al Consigli Comunali spelta la nomina dei loro me­
dici per diritto; il fatto prova che mancano degli 
elementi necessari ad .usarlo con senno j e fin*ora 
hanno solo dimostrato la necessità di ricorrere ad 
altro mezzo di elezione. 

Allo scopo imperlanto di assicurare un lodevole 
servizio sanitario agli amministrali, e perchè sia 
data al vero merito la giusta preminenza, egli sarà 
duopo ricorrere alle cognizioni ed imparzialità di 
un sinedrio di medici, sicc9mo i soli atti a giudicare 
con cognizione di causa in questa" bisogna. Tale 
sinedrio potrebbe comporsi dì tutti i più provetti e 
coscienziosi esercenti medicina nella Provincia, 
chiamandoli per turno a sedere nel capoluogo in 
dati giorni fissati alle nomine dei medici-chirurghi 
condotti. Gli aspiranti in questo caso riposereb­
bero tranquilli sul giudizio che li concerno; certi 
che a suo tempo verrebbero anch'essi collocali; i 
poveri e non poveri dei Comuni sarebbero garantiti 
sulla maggiore valentìa dell'eletto, perchè scelto 
da prrs-oné inlelligonti e scevro da spirito di parte. 

Ad avvalorare il nostro assunto citeremo le 
parole del bresciano dott. Maggi, il quale in un suo 
articolo intorno al servizio sanitario delle campagne 
si esprime: „ Ma se puro è nei nostri destini starci 
rassegnali, se non soddisfalli, a qualche parziale 
riforma negli ordini esistenti, ninno potrà incolparci 
dì ul.opia, uè d'eccesso di pretensione, se a verun 
patto possiamo prescindere da ciò chf; la nomina 
dei medici, triennale e spettante ora agli ignari 
Comunisti, sia illimitata nel tempo, ed in qualsi­
voglia modo deferidi a medici probi e svegliali. 
E se a sostegno del putrido abuso volesse invo­
carsi il diritto di elezione connaturale a! pagante, 
non dovremo "accudire d'intelltMlo in cerca di con-
Irarj argòmenli ; che ovii ci occorrono nei parrochi, 
avvocali, notaj ed allri impiegali, giudiziari e po-
lilici -eletti da persone intelligenti e diverse da 
quelle che ne sostengono lo spendio. Né al magi­
stero di questi può credersi inferiore quello della 
salute ec. ,, ^Giornale di Medicina Politica^ Bre­
scia 185 ly 

Un altro inconveniente della massima impor­
tanza, e che domanda dì essere tolto àlfinchè il 
servizio sanitario.delle campagne proceda con mi­
gliore andamento si è quello delle condolle a triennio. 
Mentre tulli gli altri impieghi lauto regj che co­
munali hanno per condizione essenziale l'innamo-
vìbililà, il solo ufficio dì medico ha da posare so­
vra basi così incerte. 1 soli medici condotti dopo 
un più 0 meno lungo .e falicoso servigio vengono 
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dalla società abbandonali sìccotno un*arnese invec­
chialo e fuori .di uso. Sia che s'inlerrompa col-
1' epoca triennale il corso delle sue prestazioni, 
sia che per eventuali favorevoli circostanze perduri 
a lungo, il medico-chirurgo che ha speso la vita 
nel servizio di una o più Comuni, hn esaudito le 
forze in vantaggio de' suoi simili, non trova un' o -
noral'a pensione di riposo, pensione che.è pure 
serbata all'ullimò dei" servi dello Stalo. Ma la­
sciando per ora di trattare l'argomento relativo 
ni soldo di quiescenza, arrestiamoci al folto dello 
condotte a triennio. Questa sola condizione basta 
a datìneggiare l'inlercsse dei Comuni", prima percliè 
si' vedono esposti di frequente a vacanze che im­
portano il nessuno od il callivo servigio sanitario 
del paese ; poscia perchè basta questa- condizione 
precaria ad allontanare dall' aspiro que' medici che 
coniano già una pratica ed un nome dà poter av­
vantaggiare le sorti dei luoghi in cui venissero 
collocati. Codesto difeltoò tanto manifesto che i 
Comuni piò giudiziosi rifuggono dall' idea di cam­
biare il loro medico; e per non sollevare alla r i ­
correnza del triennio questioni, brrghe e scandali, 
non riaprono il concorso; ma tacitamente o con­
cordi lo riconfermano. Questo però non avviene 
in tutti i Comuni; che anzi in molti i censiti al-
leiuiono la scadenza triennale per esercitare le loro 
piccole vendette, per sbalzare di seggio il medico 
in servigio e sostituirvi un nuovo proletto. 

Riaperto legalmente il concorso ad' un posto 
che non-è vacante, cosa ne avviene? „ Allora 
nuova decisione (dice l'associato del Lomb.-'Ven:') 
del piccolo 0'grande Consiglio Comunale, fondala 
sulle solile basi, gravida de'soliti vizii, ai quali, 
se non bastassero, aggiungesi In questa.circostanza 
il peso intollerabile por taluni della gratitudine, il 
lavoro di partili e mille ragioni di malaccordo che • 
il contano e lo convivenza per tre, per sei, per 
più anni possono aucidonlaluiente far nascere fra il 
modico-0 la sua famiglia, e gli abilauli del paese. " 
Viene il di che si proclama il nome di un nuovo 
olello, ed il congedo di colui, che dopo un più o 
meno lungo servigio prestato con zelo e disiul.e-~ 
resse, sperava di aversi aquislalo sljmà e patrocinio. 
„ Questa ferita (continua l'associalo) impi*essa al­
l'onore ed all' interesse doli' infelice medico non 
guarisce per volger d 'anni; la mala impressione 
lo segue ne' fuluri concorsi, l'avvilimento opprime 
il suo cuore esacerbato, ed una intera famiglia 
divide lalora con lui l'immeritata sciagura, e gli fa 
sentire addoppiati i dolori della sofferta ingiustizia.,, 
CLomb.-Ven. N. 150 a. e.) 

Anello il sig. Fortunato Scerinian, che per 36 
anni fu Commissario Distrettuale; nelle Provincie 
Venete, si pronuncia conh'Q.Viniquttà dello squil-
tiaìo trieiitiale^ che compromette la condmone del 
medico ad ogni periodo. „ Non appena, die' egli, 
ha incominciato la pratica cognizione del clima, 
della fisica cosliluziono degli abitanti, del loro r e ­
gimo diotelico, dello loro abitudini igieniche in 

generale, dei coslumi domestici e sociali (che laolo 
influiscono sull'umana salute); non appena ebbe 
campo di procurare un principio di applicazióne 
alle sue idee, e di conoscere i difetti della polizia 
sanitaria locale, ì vizii e le esosità dei venditori 
di commestibili, le imposture degli spargirìci, e 
tante olire cose; eccolo ài termine del suo triennio. 
Ed eccolo insieme e per la virtù del concorso alla 
discrezione di un più destro competitore, di un 
nolahile a cui non potè salvare la moglie o In 
fantesca, o di un'altro a cui ebbe l'imprudenza di 
domandar pagamento; ì quali moveranno e cielo e 
terra perchè non sia confermalo. " (Gìorn. di Med. 
Poi. sopracit.') 

Le condoite a triennio vennero forse istituite 
onde lasciar modo- ai Comuni di liberarsi legal­
mente da un medico reso immeritevole per rile­
vanti difotli, 0 per crassa ignoranza.. Ma è . egli 
ragionevole che per colpire, in qualche' caso ecce­
zionale e raro, si abbia a tenere una spada sospesa 
sul capo di tulli, con pericolo che il più, delle volte 
cada sovra chi avea meno demeritato? Si sorve­
glino anch'essi i medici-chirurghi Comunali come 
si fa degli altri impiegati : si ammoniscano nelle 
debite forme.se mancanti a loro doveri, si dimet­
tano ancora se assolutamente incoreggibili ; ma non 
si faccia il torto di .crederli, i soli bisognevoli di 
condizioni precarie per garantirsi del loro operalo. 
Fino a che il vostro medico dopo ogni triennio 
potrà, senza motivi che stiano a suo car.ico, v e ­
nire rimosso, egli sarà sempre uno slraniero tra 
voi: rendetelo innamovibile è diverrà ben presto 
vostro concittadino. . . 

Doti. FLUMIAM. 

DI UN MAGO NEL 1851 

Per qunnlo sia vero, che V umanitcl j)i'o<;rècliscn scm-
|ii'c, e per quiiuto il secolo presente ne sia forse In provn 
hi più luminosa, se non altro in fatto di scienze e ili arti: . 
è vero òllrcsi che questo ()rogrcsso non osserva un passo 
in ogni cosa unilorme, e i vecchi principji, anciie se er­
ronei, emergono quA e là come un addeulellato pel quain 
il passalo s' altiene al presente, e mostra inconcusso quel 
vero, ondo alFermasi, che la natura mai nou procede per 
salti. Perciò non credo vi possa essere secolo alcuno, che 
più o meno non conservi, alaianco nel volgo, di pregìudi-
zii ripugnanti alle nuove idee che prevalgono, e ai quali è 
riser\'ala 1' ultima sentenza 'quando taluna di quest'ultime 
divcrrA essa iiunlesima un pregiudizio onalcmalizzato dalle 
venture genomzioni. Chi conosce pertanto que3ta legge della 
nostra inlcliclluaUi ialennilà non si farà meraviglia delle 
tante reliquie d'anlichissiiui errori, che infettano il basso 
p(>polo ad onta lucdcsiiua di chi s' ufTatica d'illuminarlo- É 
del ininislero di tulle le classi collo, C massimamente dei Preti 
che hanno in mano piùrhe altri il cuore delle plebi, pazien­
temente usiìfrutluando il soccorso del tempo logorare a 
poco a poco quasi con lima le viete superstizioni popolari, 
e collo [iuvQ a(ju(! del dogma cattolico detergere dalle menti 
le macchie di quella crassa ignorauzi, che come oliasse' 
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insinuata colla cduca'zionc domestica nei cervelli dei pu­
silli. E i Preti conscii anche clic forse n qualche Irnvialo-
dello nubilissima loro casta è da ascriversi un gran nu­
mero di superstiziose credenze, quasi universalmente, con-
vien dirlo, sei fanno; onde ne speriauro per P avvenire.un 
frutto sempre più copioso ,̂ njulati come sono in questo 
dall'" opera dei maestri comimaii sapienlmucnle dal Gover­
no istituiti, Ma se possiamo nm<;tlt're a lti»i|)o più o IIUIH) 
lontano questo sgombro di anlìciii prcgiudizii, le cui cause 
oramai remote agiscono tuttavia in l'orza di una Iradizìoiiu 
scusala dall' ignoranza ' e clic difficilmente può essere 
dall' occhio delia legge raggiuula, mentre d' altronde poco 
0 nulla recano s(fco di danno, non dobbiamo in verità ras­
segnarci alla stessa tolleranza e pazienza dove siansi prc­
giudizii- e superstizioni pernicioso alla religione, e pregiu­
dizievoli al povero popolo arditamente e nializi<.saiiieiitc 
cóli ivate da tali, che possono dal braccio dclja legge essere 
raggiunti e puniti. 

Per me fu seno,ire-nri oggetto di gran compassione, 
per non dir altro, il vedere come s'aggirano fra la plebe, 
specialmente in giorni di gran cohcoi'So, certi saltimbanchi, 
cantafavole, i quali mediante alcuni simulacri e immagini 
di santi o dipinture di pretesi miracoli vanno ciurmando 
te genti-, e.vendendo loro col prestigio di mille false slo-
rieile stampe, coroncinc, fieliiccie e clie so io, venule come 
e d> dove se lo -sann' essi, lor li consegmiiio couie allrcl-
lanti amuleti di certissimo cfFello per questa o quella ma­
lattia 0 necessità della umana vita: parodia ben troppo 
indecente delle credenze calloIjche, perchè non si al)bin 
a dichiararla assolutamente iiitollerabìle. fi che dirò poi 
di altri impostori, ciurmadori, e buffoni, i quali in certi 
paeselli sono in voce di maghi, e stregoni, e togliendo la 
mano ai Preti ed ai medici si dan vanto con cerio loro 
o[icrazioni e mistici seg;ni di guarire da questo o (}MCI male, 
coltivando a tutela della loro incita impostura le più su­
perstiziose e inique opinioni ? So che le politiiihe Autoriià 
s'incaricano, lulvolla di reprimere il meglio che possono 
tanta ribalderia; ma non meno mi è noto che un tralta-
meiilo ben più rigido di quello, che è a lui consentilo di 
usare verso cosloro, sarebbe una vera provvidenza da par­
te del Governo. Né tocco a caso un tale argomento, poiché 
m' è avvenuto di questi dì appunto di udire in uno do' 
capoluoghi d'<ino de' nostri Distretti di quali morali e 
familiari disordini possa esser, causa uno di questi infami 
impostori. Recatosi egli in casa di onesti contadini, e con­
dotto al letto di un ammalalo, egli si annunziò come man­
dalo da Dio a benelìzìo de' poveri, in prò della cui salu­
te a bulla valgopo i Preli perchè scostumati e carnali, e 
datosi quindi alle solite divinazioni e fatucchicrie godette 
del miglior ben dì Dio di quella povera gente, e ne ebbe 
per sopramorcato un generoso stipendio. Senonchè, essen­
dosi opposta cy' suoi famigliari .alle maggiori larghezze 
a cui si sentivano inspirali una buona vecchia a tulli sino 
allora carissima per la indole sua dolce e amorosa, egli 
non dubitò, di vendicarsene additandola come la strega, da 
culcra venuto in casa il malanno, ' e In cagione per cui 

"forse gli sarebbero fallili i suoi tentativi. Non si può dire 
che cambiamento operassero nelle relazioni di quella olli-
mn noniia colia sua fainigiiii ie insligazioui di quel perfido, 
per le quali le e tolta forse pei- sempre la pace e la fjìo-
pondild dei douiestiei nffelli. In altra casa mise egualmente, 
in voce di strega una povera moglie, che dovette fuggire 
dalla ca.sa del marilo, e.'non trovato ricovero in quella dd 
paiirc per la ragione medesima, ritornavi a subire forse 

per tulla la vita Dio sa quanti iustilli, e. pcrsectuioiii. Tradò 
una donna incinta (che forfuoalamcnlc non gli ebbe fede ) 
bruscamcnle, annunciandole morto nel seno da ben quin­
dici giorni il portalo, per quindi menar vanto di averglielo 
con suoi strani artilìzii risorto. Finalmente ad una povera 
vedova madre di tre figliolette è vìvente di questua con 
rieise intimnzioni rapì a titolo di pagamento la sola ric-
chezz» messa da parte pei rigori invernali, tre libbre di 
lana K ciò tutto in un luogo solo e nel brevissimo corso 
di |)oehi giorni. 

Sia questo un saggio dello sue, continuo IrufForic e 
malvagità : e queste alla lor volta sieno un saggio delle 
tante altro, che si couirtieltono qua e lî  continuamenle 
da coloro che vivoruidi si empio mestiere. Nò i sentimenti 
ri'ligìosi, né la vita, né le sostanze, nòia domestica Iran-
quillit/l, né alcun allro miglior bene son sacri per costoro 
i (piali minacciali dai castighi, che soli possono essere loro 
inllilti, se ne fiumo'bcfFe ogni volta che, messi a confronto 
colle elargizioni che ottengono, ne cjuerga loro un no­
tevole avvantaggio. Deh possano i Legislatori trovar tempo . 
per gettare un provvido sguardo su questa feccia della 
socielfi, e*a fronte della difiìcultfi, che la consumata mali­
zia di questi ciurmadori sa opporre ad una procedura or­
dinaria che ne rilevi i dclilli, studiare gli opportuni rì-
mèdii per Tarla una volta fiiula con loro. 

AHCIPUETE i 

0/fo giorni dopo . . . . 

Siamo d'innanzi alla porta maggiore de! Bò, . 
Una truppa di giovanotti, irrompe tumultuando sulla 

via. 
• Gnardalene, o pacifico passeggicro. 

Guardatene, poiché la gioja dello studente è simile a 
quei vapori sol terranei che, cercando di espandersi, scrol­
lano la terra, e lasciano un cuinulo di rovine dove prima 
sorgevano fiorenti cillA. 

^ > ? ( ^ W 

Ma più che mai guardati da colui, che col cappello 
calcato mollo in sullo, ciglia, col vestilo scomposto, collo \ 
sguardo torvo, "sembra immerso in profonda contempla- '*^ 
zione. Guardatene in nome di Dio, perché quella c o n - ^ W ' 
Icmplazìone è di pessimo augurio, e lo sturbarla ti co- - ^ **"' 
sterebbe almeno almeno una buona inzaccherata ne) fango 
che copre la via. ( Immaginiamo eh'abbia piovuto per una V^.'V! 
settimana, e che il Municipio dì Padova abbia a cuore la ^ ^ ' 
nettezza stradale come un Municipio che so io). *SG^',rT 

Non toccare cane che dorme, dice un proverbio del 
nostro paese: non trovar brighe con studente che sia 

•caduto agli esami," dovrebbe dire un proverbio di tutti i 
paesi 

AlleKija ! l'abbiamo finita Jinchc questa volta. 
Marco, Beppo, Giacoî io allegri per dio : qua, fratelli 

nella noja dimentichiamo le improbe fatiche di otto giorni 
(salvo i! vero), e solennizziamo la nostra buona ventura. 

Ehi ga?*con, reca qualcosa da rosicchiare, e sopra 
tutto da bere 

— Auf. non credevo di cavarmela cosi bene. 
— Neppur io. 
— Nep|)ur io. - R tutti in coro, tutti meno uno - neppur io. 
— Felici voi, io non posso dire cosi. In quel maledetto 

istante io m' ebbi il caos nella testa, e non trovai una 
aìllaba $ulla lingua. 
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— Oli ! in quanto n le poi foili il grosso babbeo; scaiu-

liioTc il Sud col A'ord, e poi lacere pauroso per cosi poco! 
Yivaiddio è qunlco&a di più di una topica ordinaria-. 
~ lìb! lasciale tali maliuconic ai muiricoUni! Chi viene 

a Venezia ? 
— lo. 
— lo. 
— Tutti, tulli, ma prima, amici, propongo un brindisi. 
— Acceltato ! accollato! si grida da tutte le parti: e il 

picc'liiorc dei bicclùerì si unisce a l'are festevoli evviva, e 
l'anima dello sludehle si eleva col classico Fai PoUcelia.... 
(Tace .... e un bicchiere giù, poi due, poi tre . . » Evviva 
In .scienza omeopatica, evviva la scienza dei rislrelii. evviva 
la bonarietdi dei secolo che tuttora s';inchina ad un pezzo 
di pergamena! 0 doUorelli in erba, quale felicita per noi 
il dì in cui col vapore rediremo alle nostre case cinti le 
tempia del sempre verde alloro... rinunciando per quella 
(Orsa al nostro cappello di paglia, ipocrisia di qne! di Fio­
renza . . . Evviva lai)orsa di nostro padre, evviva il salva-
.(Innajo della mamma ! Evviva la scienza manipolata in 
liiodo. da agevolare la diisestione! Vivete voi pure eter­
namente,.o scarni antesignani della iilpsofia, uomini dal • 
Diami twrAuriia alqne diurna ... lasciamo a voi la vanità 
di cognizioni profonde e meravigliose! iNoi vogliamo gri­
dare : viva noi ! . ," -vogliamo col bicchìon; alla hìaiio gri­
dare: viva noi! . . . viva la scienza senza parrucca! tiva 
il l ì ò ! , . . 

0 fortunato stvulonte, rnrcogli il tuo modesto baga­
glio e corri a'Venezia-, il vapore l'aspetta. Il vapore ? 
0 Salomone di Caos, tu fosti più grande nella tua cella 
di Bicetre,. di quello che fosse il tuo sovrano nella sua 
splendida reggia delle Touillcrie; e il Ino pensiero che in­
dovinava gli e//'eHi dei vapore vale più che lutto il regno 
dell' inetto Luigi, di quel Luigi che soffocava la voce sa­
crosanta del Parlamento petente in nome della Francia 
giustizia e pane, mentre prostituiva la sua corona e po-
n(!va la sua classica parrucca soUo i piedi d' una Chà-
Icarouge, d' una Fa'mpadour, d' una Duberry -. 
Venezia, Venezia, s|)lendidissimo monumento dell' arie e 

' della storia italiana, cui gli uomini si curveranno ad ado­
rare lincilo la sfora del tempo segnerà il corsrt dei secoli, 
V.enqzia, ti. saluta Io studente con un palpito di non men-

.ti.la Generazione. 
Studente, pazzerello e poeta, clii più felice dì te ora 

clic passeggi sotto le magnifiche volle di San Marco, o lì 
culli mollemente in una gondola sulle lagune spaziando 

"soletto ne'lupi pensieri, come l'augello che Irasvo'la i de­
serti sterminali dell' aria ? 

Libero da ogni cura, non più dominalo da quell'idea 
mestissima che ti martellava cotanto, tu obbliasti lutti gli 
Jifl'anni delle tue dotte laboriose giorna'te, e se per caso 
una foi'midab'fle seconda li sia sospesa sui capo, tu hai tre 
mesi da pensarci su, e Ire «HCSÌ sono Ire secoli nella vita 
dello sludcijle. 

Olio giorni addietro io li vedeva melanconico, cupo, 
insocievole; ora li scorgo allegrò, spensierato, quale do­
vresti essere sempre. 

Oh sii tale per lunghi anni : ne I' obblio copra mài le 
temute prove accadeiniche, la voce cattedratica o incorag-
y:iaiile degli esaininalorì, la musa di Arnaldo.., 'e gli 
umeo|)atici professori [ sic ) dono dello sialo eccezionale. 

M. DI VAI-VASOSE. 

CRONACA DEI COMUNI 

. Gemono 30 luglio 

• Per amore del vero vì'cliicdo una reltiiicazione. Il 
ProgeUo dell' ingegtieré Lavagnoto pelia costruzione della 
strada da Àrtegna a Gcmmia tion fu compito causa t ' i -
nerzìa e l'egoismo di coloro che in altri tempi si trova­
vano alla direzione di (|uest"o paese, come fiì asserito nella 
corrispondenza in data di Gcmoiia 34 maggio iNiimero 30 
dell'y^/c/n'm/s/a. Quegli uomini nulla lasciarono d'intcn-
lato pello sviluppo sollecito di quel progètto, e pella più 
i)ronta esecuzione dei lavori, non appcnij avessero olle-
nula lei superiore saiuionc. 

Tale era T interesse che quei Preposti prcndeano per 
mr o|)cra di tanta imporlanzà •, tale il desiderio di secon­
dare, if volo dei propri amministrati, i quali altamente la 
reclamavano, che mentre il progetto pendeva ancora all'e­
same dei Superiori Oicaster], avcano già preparala l 'in­
gente somma di lire quarantamila, oltre il quarto dell'in­
tiero dispendio, per mandarla ad efl'ello. Ciò avveniva sullo 
scorcio del 18i7; e se non fossero sopraggiunte le note 
vicende del 1818, e quindi l'impiego, dell' accumulalo di-

. naro in bisogni sorli dagli slraordinarii avvenìmenli di 
quill' ejmca, gran parte di detta strada, e ciò che.più im­
porla il ponte sul l.orrenle Arvenco, a quest'ora sarebbe 
compiuto.' 

Pur troppo bisognerà pazientare un tale lavoro^ e 
pazientarlo lino a finanze un po' assestale; ma non per 
mancanza degli nomini che ili altri momenti dirigevano 
il Comune, bensì pel concorso di quelle imperiose circo­
stanze che fatalmente si opposero alle più atlivc ed ener­
giche loro premure-

li; falso pure quanto fu asserito sulla rinnovazione del 
selcialo rèsosi impralicabile nell' ìnlertìo di Arlegna, 

Non fu per incuria della Deputazione locale, né per 
Coniniìssariale indolenza, ma. peli" opposizione de! Consi­
glio di quel Comune che un tale lavoro, la cliì nceessild 
non animelle ritardi, rimanga luti'ora inadempiuto. 

Giova avvertirvi peraltro, e ciò all' oggetto (li calmare 
la vostre inquietudini pei transeunti e vetturali, che 1' Au-. 
torit.ì Commissariale, otl-enne in onta al voto del prcdelto 
Consiglio la Supcriore facoltà di poter rinnovare quell'o­
pera per la quale anzi venne di già ordiaSlo il rclalivo 
progetto (*). _ .• • . 

(*) Il fallo sussiste, i reclami furono motti e replicati a il 
nostro corrispciiidcnte non era poi tanto, addentro ne' segreti 
.burocrntici'per sapere tutte le dilTercnze sussistenti tra i Con­
siglieri e i Uepulali. Ora egli ne scrive che nella ŝua lettera 
alludeva principalmente alla Deputazione e al Consiglio .Comu­
nale di Artegna e non a .quella di .Geinona, e che si rallegra 
che alla fine s' imprendn a fare ({ualcosa. 

Tolìne-.zo 9 IKJOSID 

Tolmezzo grosso paese, capoluogo della Carnia, con 
una Pretura che sta per converliisi in Ctirle Giudiziaria, 
con Ullicio Commissariale, appostamento di Gendarmeria 
a piedi ed a cavallo, Ospitale, Are'vdìa?onato ec. ce. è il 
solo che manchi in questa Provincia di illuminazione not­
turna. Le sue strade non mollo spaziose, i portici che liaii-
chcggiano quella di Udine e 1' (dira delia piazza con la­
stricati disordinati, i canali rojali che allravcrsano e (ian-
cheggiano le vie stesse^ lulto insomma esige un' illumina­
zione nelle ore in cui manca il cliiaro della luna. Dicci o 
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dotiici fiiuali a rivcrlwro baslcrcbbero n log-Iicre ogni pe­
ricolo, ed a soddisfare all'csiffeuzeili publjlica sicurezza. -
Se i signori Deputali sanno trovarsi in casa ai. tramontar-
del sole, non ponno tutti fare lo stesso, nò lutti hanno 
j mezzi di tenere un servo con fanale ad attenderli, nò la 
pazienza di portarsi una lanterna per non. rompersi la 
testa in un pilastro, o le gambe in qualche sasso. -• Signori 
Deputati ! Signori Consiglieri ! fatevi coraggio, e, ad esem­
pio di niiclli di Tarceuto, clic-in circostanze nuillo diffe­
renti hanno illuminuio il loro paese, illiuunile Tol-
niezzo, 6d avrete la • nostra griililudine e le benedizioni 
de' vostri compaesani. 

Questo pio desiderio sarii fatto conoscere alla Deputa­
zione di Talmezzo col fargli tenere gratis il nun)ero .ilei 
foglietto che lo porla, dacché alcuni tristi, [)er timore che 
l'///c/iiniista parlasse dei fatti loro, hannia saputo nicUei lo 
a male, onde pochi .sono gli esempliiri che passano il [''ella.-
Speriamo che sempre non la anderd così. 

J(]ue Pudje. Se- dobbiamo esser grati ai Deputali che 
fecero analizzare le Aipie l'iiclie dal prof. Ragazzini, desi­
deriamo di poter tributar Iodi agli atlunii Amministratori 
del Comune di Aria quando, come è di loro dovere, a-
vranno proposti i lavori alti a difendere ie sorgenti delle 
Pudìe dalle aque del lorrenle Bui. 0 il Comune 6 in istalo • 
di dar opera a questa difesa, ed in lai caso è in dovere 
di farlo sì rìspello agli Amniinislràli che rigniirdo all'u^ 
manità soflcrente, o il Connine non lo ò, ed in lai caso 
provochi qualche società priva},! onde si niella nell'impresa, 
llifuitare ciascuno di quesli due partiti sarebbe un agire 
inonesto e contrario ai principii che animano i sitmori 
Deputati. La domanda vien falla dai concorrenli alle Pu-
die, e la si volge tanto ai Deputali c(\ianlo al Consiglio 
Conumale nella lusinga che venga soddisfatta ,̂ perchè di­
versamente converrebbe iniplorare una provvidenza dalla 
Superioritil, essendo dovere di ogni governo di manlenere 
[{\ siilutc pubblica conservando quei mezzi che servono 
air oggetto. '. 

COSE URBANE 

Mercato di S. Lorenzo. Buoi non molli; di grassa poclii 
e quindi cari; quelli (Ji vilu hanno diminuito il prezzo. Cavalli 
in gran numero, ma.a questo proposito conviene osservare la 
qualità poco lodevole di essi. Piccoli, mal tenuti, difollosi in 
grtin parie, indizio certo dui nialtratiamenti nella cura, di essero 
stali adoperati smoderalamenle al lavoro, od attaccali troppo 
giovani, UnmiscuG^lio di razze Dalmate, Croate, Ungheresi: della 
nostra, tanto stimala, appena in' qualcuno si vedono le traccie. 

È molto riprovevole P «so di provare i cavalli in mezzo 
alla gente, sul mercato, perchè riceverò calci ed essere gettati 
a terra non sarebbe per nessuno un complimento, eO il pericolo 
di essero così maltrattati è evidente. 

Verso sera le corse di alcuni dilettanti attorno al giardino 
chiamano buon numero di spettatori, e si ammirono alcuni belli 
e briosi cavalli che emulano quelli della razza la più nobile, 
lo ammetto che questi cavalli abbiano quella animosità naturale, 
ma nò Ja Iravarca né V andata sono naturali, e si rovinano collo 
spingerli ad un passo che viene acquistato a forza di frusta u 
di morso. Nelle città grandi e presso altre nazioni il diletto 
consiste nella nobiltà del cavallo, o nel' vedere le coppie a 
troUaro a tempo. Capisco come si diletti V occhio chi vede In 
corsa disperata di tali cavalli, ma se tali cavalli sono cari ai 
loro proprietarii, va ben dir loro : tiosì correndo li rovinerete, 
e mcniro vi potevano servirvi dieci anni di piii, per essi si 
farà notti; innanzi sera. J. C. 

— la nostra Banda musicale fonduta con tanti spemij con 
tante cure, che rallegrò tante volte lo nosiré fèste civiche ed 
accrebbe decoro alle sacre pompe del culto, pelle dolorose vi­
cende 8 cui soggiacque la citlil nostra in questi ultimi anni, è 
caduta tanto in basso, che se non ci fiicciamo operosamente o 
prestamente a soccorrerla andriSi in totale disfaciìnento. E ciò 
afTermiamo sicuramente poiché dn ogni lato ci pervengono no-, 
tizie sugli abusi sui trasordini che in 'questa pnivalsero, da chn 
fu abbandonata a se stessa, in preda alla più essi^iatc ànanhiii. 
Strumenti guusti, perduti, venduti, assise, pimne, capelli lo ĵ-uri 
o dati a pegno, debili per acquisto di slnimenli, 0 per mercedi, 
non satisfatti, nessuna cura dell'insegniiinciii.o; ecco il quadro tri­
ste si, ma purtroppo fftdele della n().s1rn Banda urbana. 

Il Municipio di Udine, che accettò il patrocinio e la tutela 
di qucs.ta nobile isìiluzione, non può riguardare non curante a 
tanta miseria, quindi non gii parrà strano so, anco nelle angu­
stie-presenti» lo preghytmo ad avvisare ai mezzi di impedirne la 
minacciala dissoluzione. Avvlilorali da questa fiducia noi gli do ­
mandiamo quindi che dalla società dei fondatori e promotori 
(lolla Banda civica e dal seno del Consi<$li() .Municipale venga 
eletta una Commissione nireiTeltò di indagare qual sia la eon-
dìziouo degli strumenti musicali, o del corredo dei musicanti, 
onde rivendicarne là proprietà, salvare le cose superstiti, o 
riacquistare se si può le smarrite. Safà ullìcio della Commis­
sione stcs.sa anche il rilevare quali sieno i debiti di') gravano 
r amministrazione di questo corpo ; il proporre i meizi di sod­
disfarli, u salvezza del patrio decoro, o a disobbligo di taluno 
dei promotori che guaninll col proprio nomo l'acquisto degli 
stronienti ; finalmente la Commissione stessa studierà e consi­
glierà quello riforme che meglio crederà opportune, non solo a 
rilev«re-la nostra Banda, ma ad assicurarle un jniglior avvenire. 

Non dubitiamo che il Preside del nostro Municipio cho 
altra volta tante prove ci fece del suo affetto a questa bella 
istituzione, non assenta o cosi ferventi richieste, adoperando a 
recare ad efrelto un disegno che può ritornarla al pristino 
splendore, cosa desideratissima si dal nostro popolo, che dal 
fiore della nostra cittadinanza. Z. 

— Si dice che le due fontano della città mandano poca aqnn, 
C che r aqucdotlo non venga -pulito, dall'impresa. - Si dice 
che nel camerino destinato agli illuminatori dei fanali della citti'i 
il signor Ormacora abbia collocato nn bandajo che incomodu 
assai col suo martello i socii del gabinetto dì lettura. - Sì dico 
che il Municipio, sia senza impiegati, ma non senza obbligo dì 
pagar loro i mensili. - Si dice che il cimitero degli Israeliti, cho 
doveva farsi in pochi giorni o come stabiliva un obbligo scritto 
e verso |>agamento postecipató a due anni, sia in lavoro e cho 
non sarà terminato che quando i denari saranno in cassa., e quindi 
si dice che sé ciò fosse stato avvertito ncIT A'sta si avrebbero 
ottenuti dei ribassi maggiori. - Sì ."dice che il lastrico fatto in Po-
scolle sia abbastanza cattivo a pietre sottili e un dito distanti Tana 
dall' altra, e si dico ciò che vi dirò nei numeri successivi. 

— La sistemazione delle fosso circondanti la città venne per 
viste di pubblica igiene presa in considera/.iono fin dall' anno 
183T e fu dato principio all' opera negli anni successivi dando 
a modello il tratto re;^olalo presso n Porta A(iuiloja, Una trnscu-
ranza indegna della civiltà presente ha lascialo da queir epoca 
in poi le nostre l'osso senza scoli con deposili di ac(|Uo in\-
monde che specialmente nell' estate esalano odori rnet'ilii.'i. Pare 
a quanto ci vien dello, che il Municipio abbia preso in consi­
derazione questo progetto e -sia divenuto ad nna conlraltazione 
col signor de Angeli. Noi speriamo che il Municipio avrà dato 
incarico a questo'appaltatore di chiudere tulli i bussi fondi, di 
render vivo e correnti lo acque dei rnscellelli che tratto Irallo 
scolano nelle fosso stesse, come speriamo che, quando V opera 
sarà fatta, non vorrà trascurarla lasciando, come succede a Porla 
Aquileja, cho sia manomesso il canale in tulle lo forme possibili. 
Bisogna assolulamenle che il Municipio richiami i suoi dipendenti 
air adempimento do' propri doveri se vuol conservare lo pro­
prietà Comunali, mentre se non sonò legati il signor Podestà 
ed Assessori al giuramento ecclesiastico di dare intatta la cosa 
jjcevula ai successori, lo sono per dovere di coscienza e d'onore. 



2G1 — 
CRONACA TEATRALE 

Le ropprcsenla7.ioiii di questa sellimnna serie e facete si 
alternarono pittcevolininte. Domenico si recitò la Casa Nova 
(idi Goldoni, di quel Gobioni la cui fama slorica non salva scmpro 
dulia noju il rispettabile pubblico d'oggidì abituato a.certe scosse 
nervose che una volta erano fenomeni di una malattia morale 
teniiliile in teatro come altrove. Lo zio Cristoforo "(il Bon) ò 
uno 7,io di vecchio stampo^ clic grida, brontola, e poi «liventa 
l)iU;ni) come un fanciullo, perdona alla uipotiuu, p:>ga ì debili 
del nipote e li accogli.- in casa. In ([uesta commedia il Goldoni 
da maestro dipinge quelle piccole astuzie e quella bravura d'in­
trigo per cui le donne conducono le coso a modo loro e sa­
prebbero, adflelte ad un' anibascieria, meglio- di quiilche uomo 
di slato scioglierò molle quislioui diplormiliche. - Chi avrebbe 
iiitmaginalo di vedere in questa Casa ÌS'oca il Morelli nella parte 
di Anzvlello'ì Eppure fu così, perchè .il giKiide attore rapprese'nta 
ugualmente tulli i caratteri, da quello ch'esprime la più sublime 
educazione psicologica a quello dell' uomo volgare nelle passioni 
e nei modi. Nella' farsa fjli Amenlurieri Galanti, \a- Sanleccài 
per il brio e- la vivacità dell" azione fu degna compagna del 
lìelhlU-Ihn, il Fronlino per eccellenza» 

Il dmle Hermann di .\. Dumas. Questo dramma nuovis-
siiMO ha qualche bel carattere, un inlreccio complicato e gì' in­
dispensabili colpi di scena, 6 scritto con mollo br io . . . eppure 
lascia nel pubblico un' impressione disgustosa e le molte inve-
rosoinigliiiiiKC non si pcrdonimo per le sue molle bellezze. La 
generosità di questo Conte nel donare il suo danaro sarebbe 
appena compatibile s' egli avesse la Calil'ornia annessa e con­
nessa a" suoi feudi, lì vero eli' egli sta per direi" eterno addìo 
alle terrene vanilii . . . tutliivia T eccesso non piace mai. Le arti 
di quel medico che seiripre lo segue, còme 1' ond)ra segue il 
corpo, sono troppo saluuiche, e un Iradimcnlo meditato od c-
Rfguilp con tnnla freddezza eccita disiirezzo e nausea, poiché 
anche nella categoria de' delitti v' hanno graduazioni, e alcuni 
delinquenti ci appariscono schiifusi, altri sublimi. Non s' intende 
troppo • per quale farmaco il Conte ahbia riaquislato il suo buon 
umore 0 la vigoria della sua gioventù... perchè (secondo lutto 
le ragioni fisiologiche) il matrimonio non sarebbe mai il rimedio' 
per una lisi polmonare. La catastrofe è terribile; questo Conte 
che in grazia del matrimonio ìin riaquislato la sanità, aveva 
scritto su un libercolo di memorie la proinessa* di liberare di 
«e la moglie tosto che. si l'osse accorto d'esserlo d'impaccio . . . 
è quindi egli attiene la promessa e si avvelena. Le contraddizioni 
in questo dramma spesseggiano, ed il cuore degli spettatori è 
troppo «llrislaVo. l'ero al Morelli, alla Ziianelli, «1 BaUluiuì ap­
plausi iterati. 

// Malrimonio di Indro s'ebbe applausi vivissimi; cosi la 
nota farsa Funerali e Damk. Nella Commedia di Francesco 
Augusto Bon è analizzato uno de'. caratteri sociali . che trova 
imitatori daperlutlo. Né si dia taccia al Ludro d' immoralità 
(come certi evitici dissero alle prime recite delle tre commedie 
che comprendono la' biagral'ia dell'eroe da piazza): mostrando 
a nudo r aGhiellczza e la viltà di certe azioni si oUieue un 
iffetlo morale più die' spilferundo seulenzc e rijietendo prediche 
quiisi sempre nojuse e quindi vane. Questo Ludro poi è cosi 
aliile in cabale ed in raggiri che eccita al riso nello' stesso 
tempo in cui le anime geulili • si compiaciono di non essere 
come lui. 11 suo nome poi s' è reso popolare più che il Truf­
faldino, i" Arkcchiuo e lo Stenterello della vecchia commedia. 

// Giiiocalore d" Ifllatid. Questo dramma è uno de' più 
lotliiti componimenti usciti dalla penna d'un grande autore 
drammatico, è uno de' capolavori del moderno (eatro tedesco. 

- l caratteri sono varii e soslennli dai pviaeipio alla fine, 1'an­

damento dell' azione è logico e conduce diritto atta catsstro're, 
senza numero sono le bellezze derivanti da un esatto esum» 
del cuore limano 'e dalla poesia di certe parole gettate là . . ; 
quasi per caso . . . e che raiiohiudoiio un senso, morale sublime 
e allo 0 fare somma impressione negli uditori. Noi non coni-
pendieremo l'azione del Giicocalore, perchè udito più d'una 
volta, e perchè' facile sarebbe a indoviiiorlo. Oh quanto ne 
parve grande il Morelli: sollo 1' abito di Barone di Wallenfeld, 
di quesi' uomo che per soddisfare nd una passione sciagurata 
si priva de' suoi beni,, rende infelici la moglie ed il figlio, e 
tuttavia ha nel cuore tanto alTetlo e un germe di generoso 
sentimento che poi serve a riscattarlo I Quanto ne eoAitnosse in 
questo dramma la Zuanelti-Alipruiidi sótto le spoglie di quella 
mesta Eloisa, a cui il marito' agitato da una gioia convulsa 
impone di sorridere e di bere alla tazza del disonoro! E come 
bene il Baldttini espresse il carattere austero ed onesto del 
Capitanò Sfera ! , • • . 

• Una Catena, commedia di Sci-ihe. Non è questo ano dei 
solili lavori usciti" dalia fabbrica privilegiala teatrale parigina, 
di cui il signor Scribe è' direttore, ma è un c&mponimenlo 
immaginalo da un solo cervello, scritto da una sola penna,' 
ed è ricco di non eomuiii bellezze. L' esecuzione fu applaudila: 
e noi ci lamentiamo che ' 1* uditorio sia stato deplorabilmeRle 
poco numeroso. 

Non'cosl può dirsi della sera seguente, in cui si replicò 
la Claudia, della quale tenemmo parola nel!' ultimo numero. 
Il pubblico cortese accòrse in folla ad udire il bel"lavoro della 
Sand e ad applaudire ad Alamanno Morelli e a' suoi compagni 
d'urte ohe in ([uesto dramma presentano un insieme cosi armo­
nico e bello da lasciar nulla a. desiderare.' 

Gli spettacoli della settimana si chiusero colla Vecchio}» 
di Ludro,. e noi vediamo con dolore prossimo il giorno in cui 
dii-cmo addio alla Compagnia Lombarda. 

Udine «tytgosto 1851. 
Filippo Mander ita l'onore di nvverlire li onorevoli 

suoi coiicilliidini d'iivcre qiiesr anno s('iisil)ilmeiilc mijrlio-
rnto i.l lavorio dei cappelli sì di fellro che di s-la a modo 
di non ossero inferiore «Ile più. ripulale fabbriche e per 
qualjl.1, e per durala, e per eleganza, congiunte ailn niag-
fc'loro possibile inodicilà di prezzo. 

Nulla inli'ulalo Uìsciando ad emulare la industria slra-
nicrr», osa sperare di essere confortalo dall'accorrenza dei 
suoi conn.izionali che desiderano far prosperare la indù­
stria e dar [)anò ai lavoratori del paese. 
rT ' ..•'̂  • •• = = :• ' ssssm 

1 Sìfj!ioi*! Associali che non han­
no soddisfallo anconi al pi*imo e se­
condo li'iniesire o al terzo in corso, 
sono prrgali a farlo in brtive, dovendo 
cssfuv queslo sempre anlecìpalo. Presso 
la ijibreria Yendraint» in Mercalovc-c-
chiov'ha |)(>r80iìa iMcaiicàla degli in­
cassi e del rilascio della ricevuta* 

^'Alchimista friulano costa perUdine lire 12 annue autecipate e i» moneta sonante: fuori lire 14, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ad ogni paganieiilo J' ussocinto riliierà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le-associazioni iiÀ 
iiertinte, in Mercntovccdiio Libreria Yendrame. — LotUtc e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimista Friulanv.' 
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